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L'emergenza 
economica 

Oggi si riunisce il Consiglio 
dei ministri dopo una giornata 
di inconcludenti incontri 
tra De Mita e ministri della spesa 

La decisione di aumentare 
il tasso di sconto accompagnata 
da allarmati giudizi sulla situazione 
finanziaria e economica del paese 

Amato ammette: siamo in difficoltà 
Sull'onda degli aumenti dei tassi di interesse in Ger
mania e in altri paesi Europei, ieri in Italia l'autorità 
monetaria ha deciso un aumento di mezzo punto del 
tasso di sconto, dal 12 al 12,50 per cento. Ma, in 
serata, commentando la decisione, il ministro del 
Tesoro. Amato, ha detto che l'aumento è conseguen
za anche dell'accrescersi di squilibri interni e nei 
conti con l'estero. 

MARCHIO VILLANI 

• • ROMA. L'aumento del 
' tasso di sconto Usa ha provo
cato, com'era prevedibile, 
un'ondata di aumenti del tassi 
di Interesse In Europa. E l'Ita
lia si e adeguata, aumentando 
di mezzo punto il suo tasso di 
sconto: dal 12 al 12,50 per 
cento. In serata il ministro del 
Tesoro Amato, a cui compete 
la decisione, ha spiegalo I mo
livi che hanno indotto le auto
rità monetarie italiane, nono
stante che i tassi italiani siano 
gli molto pia elevati rispetto a 
quelli degli altri paesi Indu
striatali, a prendere questa 
decisione. Ha detto che il 
provvedimene si Inquadra 

, nelle decisioni prese dal prin
cipali paesi, ma è parso mollo 
più preoccupato per le «cause 
Interne» che hanno portato 
all'aumento di meno punto 
del ISJUO di sconto. SI legge 
Intatti nel comunicato del Te
soro: >U bilancia corrente va
lutiti! dei primi sette mesi ha 
registralo un peggioramento 

' di 6000 miliardi di lire rispetto 
allo slesso periodo dell'anno 

< precedente. La domanda in-
; tema resta «oilenuia. Le infor-
• melloni sull'lnlerscamblo 

commerciale relative al mese 
; di maggio, confermano la ra

pidità della crescita delle im
portazioni. Il disavanzo'cor
rente con l'estero è stato fino
ra finanziato da afflussi di ca
pitali. Ma - sottolinea il comu
nicato - la tendenza dei tassi 
di interesse Internazionali è in 
ascesa», e ciò potrebbe riper
cuotersi negativamente su 
questo afflusso. 

Ma a preoccupare di più 
Amato è l'aumento degli im
pieghi bancari:«Le banche e 
gli altri intermediari hanno 
amplialo I prestiti alle imprese 
e contratto il portafoglio del 
titoli di Stato. Nel primi sette 
mesi gli Impieghi bancari risul
tano cresciuti di quasi il 18 per 
cento su base annua, La stessa 
espansione, del depositi ban
cari e in accelerazione». In so
stanza, ha detto Amato, le 
banche devono smetterla di 
praticare il cosiddetto -lasso 
Fiat» (Intorno al 9 per cento, 
Inferiore al prime rate e al tas
so di sconto): abbiamo voluto 
lanciare un segnale, un Invito 
a maggiore disciplina. 

E di disciplina ci sari pro
prio bisogno gii a partire dai 
prossimi mesi di settembre e 
ottobre, quando fra rinnovi e 
nuove emissioni II Tesoro 

Giuliano Amato Gianni pe Mkhetis Ciriaco De Mita 

chiederà al mercato olite 
lOOmìla miliardi di lire. Peral
tro nei giorni scorsi II Tesoro 
aveva potuto sperimentare 
l'Indebolimento del proprio 
potere contrattuale sul merca
to, quando le banche, aspet
tandosi aumenti del tassi di in
teresse, non avevano risposto 
positivamente all'operazione 
pronti contro termine della 
Banca d'Italia a un tasso di ol
tre il 12 per cento. Il tatto è 
che, probabilmente, la scelta 
di aumentare il tasso di scon
to, oltreché dall'evoluzione 
del tassi sul piano internazio
nale, è anche conseguenza 
della sfiducia sulle possibilità 
di aggiustamento della finan
za pubblica. Ne è prova ap

punto la difficoltà del Tesoro 
di piazzare titoli pubblici che 
non siano a brevissima sca
denza o l'essere costretti a 
continui ritocchi verso l'alto 
dei rendimenti. Amato ha co
munque negato che nei giorni 
scorsi vi fossero stali dei di-
sensi con il governatore della 
Banca d'Italia che avrebbe 
molto insistilo perché il tasso 
di sconto venisse rialzato. 

•Una misura di anticipo in 
previsione di futuri peggiora
menti, ma che è sostanzial
mente un Irena all'economia 
e un presupposto per un au
mento del disavanzo pubblico 
con gli inevitabili ritocchi de
gli interessi sui Boi., è stato il 

commento di Vincenzo VI-
eco, senatore della Sinistra in
dipendente. Per il segretario 
del Pli Altissimo, l'aumento 
del tasso di sconto è -un se
gno allarmante della nostra 
economia». In ogni caso, rife
rendosi all'espansione degli 
impieghi bancari, Amato ha 
escluso la possibilità di fare ri
corso a misure come l'imposi
zione di massimali sui prestiti 
agli Istituti di credito. 

La giornata economica era 
cominciata con un giro di in
contri del presidente del Con
siglio De Mita con I ministri 
economici. Si trattava di ap
pianare I contrasti in seno alla 
maggioranza sulla questione 

fiscale, sul taglio delle spese 
al .ministeri e di avviare la di
scussione sulla legge finanzia
rla e sul bilancio '89. De Mita 
ha visto successivamente Fan-
fani, Amato, con cui si era In
trattenuto per circa 3 ore, e 
Dona) Cattili. Il Pri, da parte 
sua, in un comunicato ribadi
va la sua opposizione «a sfac
ciati condoni fiscali e ad ap
prossimativi nuovi regimi im-
posltivi» per I lavoratori auto
nomi e le imprese commer
ciali. L'impressione è che i dis
sensi su importanti capitoli 
della manovra fiscale e sui ta
gli restino tutti in piedi. In ogni 
caso vedremo quale sarà l'esi
to del Consiglio del ministri 
previsto per oggi. 

{E i sindacati ora non esitano 
la nmaceiare lo sciòpero generale 
•Sciopero generale». Da molti anni non accadeva 
che queste due parale fossero pronunciate dai sin-
dacallsti, alla ripresa dopo la pausa estiva. Stavolta 
Invece le usa Paolo lucchesi, segretario della Cgil, 
La manovra - ma si può ancora chiamare cosi 

3ueU'lnsleme di misure che sembrano tanto casua-
? - di cui comincerà a discutere oggi il Consiglio 

del ministri* al sindacato proprio non piace. 

" ™ «.TIFANO •OCCONITTt 

MI ROMA. .Sari torse un se
gnile secondario, ma vale la 
pena diario. Da anni, alla vlgl. 
Ila di ogni Consiglio dei mini
stri, qualche funzionario di pa
lazzo Chigi si prende la briga 
di inviare al sindacati un tele
gramma con >u scritto l'ordi
ne del giorno della riunione. 
Stavolta, invece, non è arriva
lo proprio nulla, Un altro pic
colo sintomo dell assoluta In
certezza che accompagna il 
«vertice» governativo dì sta
mane. 

Il sindacato, dunque non sa 
di cosa si parlerà esattamente, 
Sa pero - cosi come lo sa 
chiunque legga i giornali -

che si sta «preparando» qual
cosa. E quel «qualcosa» a Cgil, 
Osi e UH proprio non piace. 
Non piace al punto tale che 
nelle prime dichiarazioni dei 
sindacalisti, dopo la pausa 
estiva, ricompaiono due paro
le, forse cadute un po' in disu
so negli anni scorsi: «sciopero 
generale». «SI - spiega Paolo 
Lucchesi, segretario confede
rale della Celi - quel po' che 
sappiamo, ci dice che il gover
no sta andando In una direzio
ne opposta a quella che noi, 
unitariamente, abbiamo indi
cato». De Mita e 1 suoi ministri, 
Insomma, sembrano aver ab
bandonato i discorsi sulla ri

forma fiscale, sembrano aver 
smarrito quel «progetto gene
rale», quell'idea di politica 
economica, che pure traspari
va dalle prime Indicazioni di 
Amato nel famoso «piano di 
rientro» dal deficit. Insomma 
non si parìa neanche più di 
allargamento delta platea 
contributiva, di far pagare le 
tasse a tutti: l'operazione del 
governo sarà solo sul versante 
delle «uscite». Per essere an
cora più chiari: si annunciano 
solo nuovi «tagli» alla spesa, 
quella sociale, quella per inve
stimenti. «E allora - prosegue 
il segretario della Cgil - mi 
sembra scontato che De Mila 
entrerà in rotta di collisione 
col sindacato». Tanto da pro
vocare uno sciopero genera
le? «Certo - è la risposta di 
Lucchesi -. Ma dirò di più: 
non credo che la nostra rispo
sta si esaurirà in un momento 
di lotta generale. Credo, se sa
ranno confermate tutte le no
stre pessimistiche previsioni, 
che ii sindacato sarà costretto 
ad una sorta di conflittualità 
costante nei confronti del go

verno». 
Una cosa, comunque, è 

certa: a De Mita non è riuscito 
ciò che ha, invece, realizzalo 
Agnelli. Il governo, Insomma, 
non é riuscito a dividere il sin
dacato. Anche se le altre due 
organizzazioni sindacali anco
ra non parlano di scioperi o 
iniziative di risposta, il giudi
zio di Cisl e Uil coincide per
fettamente con quello della 
Cgil, Il sindacato di Marini fa 
sapere chc.non e più disposto 
a concedere rinvii sulla secon
da parte delia manovra fisca
le: sulla tassazione cioè dei la
voratori autonomi. E II sinda
cato di Benvenuto - che a 
giorni riunirà la propria segre
teria, la prima dopo l'estate -
manda a dire a De Mita che 
ora si aspetta un po' di «deci
sionismo» dat'govemo: anche 
la Uil, insomma, s'aspetta mi
sure, anche graduali, ma che 
vadano nella direzione della 
giustizia fiscale. 

Fisco, dunque. E una parola 
che da mesi e in lesta a tutte le 
dichiarazioni dei dirigenti sin
dacali. Di riforma fiscale, pe-

Ottaviano Del Turco, a sinistra, e Antonio Pizzinaio 

rò, slamane nel Consiglio dei 
ministri non si discuterà, Cgil, 
Cisl e Uil non hanno nulla da 
dire sul resto della manovra? 
Non hanno nulla da dire sulle 
scelte del governo, sul versan
te delle uscite? «Ovviamente 
abbiamo da dire la nostra - è 
ancora Lucchesi -. Innanzitut
to diciamo che siamo contrari 
a tagli che colpiscano i servizi 
sociali». Esiste però un pro
blema di sprechi. 'Certo - è di 
nuovo il segretario della Cgil 
- , E anche se è un'espressio
ne un po' abusata, ti dico che 
noi lanciamo una sfida al go
verno: se davvero si vuole in
tervenire per ridurre le spese 
inutili e Improduttive, se dav

vero si vogliono eliminare gli 
sprechi, l'occasione giusta 
c'è: sono i contratti del pub
blico impiego. Se ne comin
cerà a discutere a giorni. Noi 
nelle nostre piattaforme ab-
blarno messo anche proposte 
sull'organizzazione del lavo
ro, proposte per far funziona
re meglio i servizi. Un obietti
vo che comporta anche un ri
conoscimento. ^economico 
della professionalità dei lavo
ratori. Ma in questo caso si 
tratterebbe di una spesa che 
avrebbe una "resa" altissima. 
Ecco, la nostra sfida è questa: 
non tagliate sui servizi per gli 
anziani o i malati. Tagliate gli 
sprechi». 

i Anche un'indagine Fgci a Genova denuncia l'evasione fiscale delle lezioni private 
: Galloni: «Non crocifìggete gli insegnanti». La Finanza: «Facciamo il nostro mestiere» 

Ripetizioni, un giro di oltre 300 miliardi 
Da Genova un «libro bianco» sulle ripetizioni private. 
In questa città un giro d'affari dì oltre 24 miliardi di 
lire, la lega degli studenti medi della Fgci chiede al 
ministro Gallonìiniziative per offrire agli studenti pos
sibilità di recupero «pubbliche». Alla guardia di finan
za respingono accuse di persecuzione contro gli in
segnanti. Sotto tiro invece ora sono i «poveri» pro
prietari di case al mare e in montagna. 

FRANCO ARCUTI 

SVI ROMA. Cifre precise non 
M esistono, e nessuno sì sbi
lancia. Poter quantificare il gi
ro <f affari delle lezioni private 
estive nel nostro paese non è 

.semplice. Qualcuno parla di 
centinaia di miliardi, forse 

.350. Insomma non si tratta di 
, «bazzecole». Probabilmente 
l'obbiettivo della guardia di fi
nanza di Torino è proprio que
sto; accertare l'entità del fe
nomeno, «non certo irrilevan
te*, affermano al comando 

della finanza a Roma. Ma for
se, per avere informazioni 
precise al riguardo, le fiamme 
gialle anziché andare a Biella, 
avrebbero dovuto recarsi a 
Genova ed avrebbero trovato 
metà del loro lavoro già fatto. 
E da chi? Ma dagli studenti na
turalmente, da coloro che 
ogni estate devono sborsare 
somme non indifferenti per 
pagarsi le lezioni private per 
gli esami dì settembre. 

La lega degli studenti medi 

del capoluogo ligure ha infatti 
realizzato un vero e proprio 
•libro bianco sulle lezioni pri
vate*. Uno studio «quasi scien
tifico» per mettere in evidenza 
«uno degli aspetti più nascosti 
e negativi detta quotidianità 
studentesca» • Dalla ricerca 
svolta dagli studenti emerge 
con chiarezza un primo dato: 
a Genova il giro d'affari delle 
lezioni private raggiunge 24 
miliardi di lire, e l'Iva evasa 
sarebbe di 4,3 miliardi di lire. 
A questo risultato gli studenti 
sono arrivati dopo aver analiz
zato le risposte contenute ne
gli oltre 6700 questionari de
bitamente compilati dai loro 
colleghi Dall'indagine, svolta 
alla fine del trascorso anno 
scolastico, emerge anche che 
a Genova il 50% degli studenti 
deve «riparare» a settembre e 
che il costo di una lezione va
na dalle 12 alle 30m,la lire. 

Ovviamente - sostengono 
gii studenti genovesi - di tutti 

questi soldi il fisco non ne sa 
assolutamente nulla. «Certa
mente non è tra i professori 
che (anno lezioni private che 
si annida il grosso dell'evasio
ne fiscale in Italia - dicono al
la federazione giovanile co
munista - , ma se questo feno
meno è reale, seppure di mo
deste dimensioni, va comun-
3uè colpito». Per la lega stu-

enti medi federata alla Fgci, 
il problema non può però es
sere affrontato dal lato fisco. 
Ci si deve chiedere invece 
perché così tanti studenti han
no bisogno di ripetizioni, e 
perché la scuola non offre al
cuna possibilità di recupero. 

Al ministero della Pubblica 
istruzione intanto gettano ac
qua sul fuoco. Lo stesso mini
stro Galloni, conversando con 
i giornalisti a Montecitorio, ha 
detto che «non è il caso di fare 
un "crucìfige" nei toro con
fronti, in quanto la somma in
cassata globalmente ammon

terebbe a circa 300 miliardi», 
ed ha poi aggiunto che «non 
approva» certo i professori 
che , facendo lezioni private, 
evadono il fisco. Non la pen
seranno come lui però alla 
guardia di finanza. Anche loro 
non hanno certo l'intenzione 
di perseguitare questa o quel
la categona, «nostro copito -
sostengono al comando ge
nerale della Finanza a Roma -
è quello di accertare chi froda 
il fìsco. Non abbiamo lanciato 
alcuna campagna nazionale 
contro gli insegnanti, una be
nemerita categoria. Ma se tra 
di loro c'è chi non paga le tas
se, svolgendo lezioni private, 
crediamo sia nell'interesse di 
tutti che venga individuato e 
punito». ». 

Alla guardia di finanza non 
nascondono neppure un po' 
di disappunto per «alcune rea
zioni scomposte» all'iniziativa 
dell'arma di Torino. Queste 

operazioni, che rientrano nel
la normale attività della finan
za, hanno anche uno scopo 
«educativo», per stimolare 
una maggiore coscienza fisca
le nell'opinione pubblica. 

E ci vorrebbe davvero un 
«coraggio fiscale» perché a 
pagare le tasse fossero anche i 
proprietasri di lussuosissime 
ville al mare o in montagna e 
che invece sul loro modello 
740 dichiarano redditi di di
gnitosa sopravvivenza. Tempi 
difficili comunque si prepara
no anche per loro. Ad averli 
messi «sotto tiro» sono stati 
ancora una volta i supenspet-
ton tributari del ministero del
le finanze. Da una indagine 
svolta è emerso infatti che su 
116 contribuenti in «odor di 
evasione» quasi il 60% non ha 
saputo giustificare la contrad
dittorietà tra il reddito dichia
rato e gli ingenti mezzi Iman-
ziaen utilizzati per l'acquisto 
di lussuosi immobili. 

Il Pei sugli 
autonomi: 
«Dove sbaglia 
Colombo» 
• B ROMA. «Non si ripete
ranno gli errori commessi 
nella vicenda del decreto Vi-
semini. La nostra posizione 
sarà attentamente assunta: 
verificheremo i provvedi
menti de) governo avendo 
come punto di riferimento le 
nostre proposte di legge, 
ascolteremo le diverse asso
ciazioni delle forze interessa
te, ascolteremo direttamente 
ed autonomamente i lavora
tori autonomi, condurremo 
in Parlamento la nostra bat
taglia che anzitutto sarà quel
la di portare al confronto le 
nostre proposte di legge»: 
con queste parole Alberto 
Provantini e Sergio Polla-
stralli, parlamentari comuni
sti e responsabili per la Dire
zione del Pei rispettivamente 
dei settori piccola impresa e 
fisco, spiegano la proposta 
comunista riguardo alla rifor
ma fiscale. 

Per Provantini, |a prò, 
comunista è molto chiara e si 
muove in maniera unitaria, 
senza creare spaccature, co
me avvenne per il decreto Vi
sentin! e quello sulla scala 
mobile, tra lavoratori auto
nomi e lavoratori dipendenti. 
•Pagare tutti su tutto, signifi
ca far pagare meno - spiega 
Provantini - chi già paga, fa
vorendo tanto i lavoratori di
pendenti, che autonomi, che 
le piccole imprese». Nessuno 
si illuda - insistono i comuni
s t i - d i risolvere il problema 
con mediazioni al basso del 
governo. I conti dovranno 
essere fatti in Parlamento e 
quindi con le proposte del 

E la battaglia parlamentare 
dei comunisti ha gli prodot
to, in questa materia, impor
tanti risultati.' Ad esemplo il 
governo - sostengono Pro
vantini e Pollastrelli - si era 
impegnato ad approvare due 
leggi,, quella.per la riforma 
previdenziale per i lavoratori 
autonomi, e quella a soste-

8no della piccola impresa. 
la è stato in Parlamento, 

nelle commissioni, che i due 
disegni di legge sono stati ap
provati, e nel caso della pro
posta di legge a sostegno 
della piccola impresa, la 
commissione della Camera 
ha approvato a (ine luglio un 
testo organico di legge, con 
voto unanime, partendo da 
proposte del Pei e di altri 
gruppi della maggioranza. 

" poi al i Riguardo poi _ 
Colombo» Pollastrelli sostie
ne che esso va valutato se e 
quando approvato, secondo 
i suoi contenuti concreti. «In 
ognicaso - dice Pollastrelli -
noi abbiamo chiesto un com
plesso di misure fiscali orga
niche. Ad esemplo la elimi
nazione e la fiscalizzazione 
della tassa sulla salute: que
sto non è un punto rinviabile, 
eludibile. Cosi come per gli 
artigiani abbiamo sostenuto, 
in base alla sentenza della 
Corte Costituzionale, che 
non possono essere assog
gettate all'llor le imprese da 
lavoro e non da capitali. E da 
lavoro sono le imprese arti* 
giane, appunto». 

Il Pei chiede dunque di 
sgomberare il campo da ogni 
ostacolo che possa ritardare 
la discussione dei provvedi
menti in questione in Parla
mento, cosi da dare certezza 
del diritto, a partire dal 1* 
gennaio 1989, ad artigiani e 
commercianti. Riguardo poi 
alla «proposta Colómbo» per 
i lavoratori autonomi, circa la 
determinazione delle fasce 
di ricavi soggette alla conta
bilità forfettaria, e della fa
scia dì ricavi della contabilità 
semplificata, il Pei sottolinea 
la sostanziale differenza con 
la sua proposta, visti i tetti 
massimi troppo alti previsti 
dal ministro 0 36 milioni per 
le imprese minime rispetto 
alla proposta comunista di 
18 milioni e la seconda fascia 
da 36 milioni a 780, contro la 
proposta Pei 18-300 milioni). 
Tetti questi che, così come 
proposti dal governo, sono 
un incentivo a perpetuare il 
deprecato fenomeno della 
evasione dei ricavi e quindi 
dei redditi da assoggettare 
all'imposta. 

Galloni: 
«...speriamo di 
poter pagare 
gli insegnanti...» 

È stato la vertenza più difficile, studenti e genitori hanno 
pagato un duro prezzo al contratto della scuola. Ma per il 
ministro Galloni tutto questo non basta: una sua (rase po
trebbe far precitare di nuovo il settore nel caos. La frase 
•incriminata» è stata riportata ieri pomeriggio dall'agenzia 
di stampa Adn Kronos. Giovanni Galloni dice cosi: -Speria
mo, se il collega del Tesoro sari d'accordo, di poter dare 
agli insegnanti, entro la fine di ottobre degli acconti sugli 
aumenti contrattuali». Galloni ha anche spiegato che que
sti soldi, i lavoratori della scuola, non li hanno ancora 
trovati anche perché il contratto è tuttora al vaglio della 
Corte dei Conti, che non ha registrato l'Intesa. Il «via libe
ra» all'applicazione del contratto da parte della Corte dei 
Conti, comunque 0'inlormazione è sempre di fonte mini
steriale) non dovrebbe tardare. I problemi all'applicazione 
dell'intesa dunque - per ammissione dello stesso Galloni -
dipendono tutti e soltanto dal governo. Anche se il mini
stro della Funzione Pubblica, Cirino Pomicino - sceso Ieri 
in campo a difendere il suo collega di governo e di partito 
- sostiene che l'esecutivo «sta facendo più presto che può 
per applicare il contratto». 

E il sindacato 
risponde: 
«i soldi tutti 
e subito» 

Come era fin troppo facile 
prevedere le dichiarazioni 
di Galloni hanno provocato 
la dura reazione del sinda
cato. Gianfranco Benzi, se-
? retarlo generale della Cgil» 

cuoia ha lanciato un preci-
^ ^ ^ ™ ™ " " " ^ ^ ^ » » so monito al govemo:«De 
Mita e i suoi ministri devono sapere - ha detto - che se I 
benefici contrattuali non arriveranno tempestivamente, « 
nella loro interezza, nelle tasche degli Insegnanti, la rispo
sta del movimento sindacale non potrà che essere durissi
ma Questo deve essere chiaro già da ora». Il sindacato, 
dunque, i soldi li vuole subito ( e non «forse» come dice 
Galloni) e tutti (non gli «acconti» di cui parla il ministro). E 
questa posizione è condivisi da tutte e tre le organizzazio
ni sindacali di categoria. Basta leggere la dichiarazione del 
segretario nazionale dell'organizzazione Cisl della scuola 
media, Luigi Lo Papa. Il dirigente sindacale spiega che «gli 
Insegnanti hanno gii subitola burla del fondo d Incentiva
zione, e se adesso dovesse arrivare anche quella dello 
slittamento degli aumenti contrattuali, la situazione si fa
rebbe ingovernabile». 

Ma quanto 
costano 
(contratti 
pubblici? 

Solo II venti settembre, dot 
fra un mese giorno più, 
giorno meno, si sapri quan
to Il governo potrà spende
re per i contratti del pubbli, 
co impiega Ce quindi anche 
per il contrailo della scuo-

•» la, che - ricordiamolo « è 
stato gii siglato). Per quella data, infatti, sari consegnato 
al ministro del Tesoro, Amato, il documento della commis
sione per la spesa pubblici, diretta da Piero Giada. In quel 
documento saranno Indicate le cifre esatte che il governo 

Ktri spendere nel prossimo biennio per gli aumenti nitri
tivi dei suoi dipendenti. Il presidente della commissione 

non ha voluto per ora «anticipare» alcun dato. Le Uniche 
cifre che «girano» sono quelle fomite dal ministro della 
Furatone Pubblica, Pomicino, secondo il quale la spesa 
per I contralti sari -perii prossimo biennio - di ottomila 
e cento miliardi. 

L'accusa è di quelle pesanti: 
aver frenato la riforma, del-
l'amministrazione finanzia
ria e, quindi, di conseguen
za di aver favorito l'evasio
ne liscale. Sul banco degli 
imputati, il ministro della 
Funzione Pubblica, Paolo 

Cirino Pomicino, che nell'ultimo consiglio del ministri pri
ma della pausa per ferie, bloccò 11 progetto di riforniti. Il 
ministro solo Ieri ha sentito il bisogno di difendersi e l'ha 
fatto cosi:. La presentazione del disegno di legge, (per 
modificare il vecchio e superato apparato finanziarlo, 
ndr), prevista per la fine di agosto, è stata rinviata alla fine 
di settembre per poterla collegare con quella della riforma 
della dirigenza che sari, pronta per quella data, Si tratta di 
un rinvio di trenta giorni che non toglie nulla al cammino 
parlamentare perchè le Camere sono attualmente chiuse». 

si difende 
dall'accusa 
d'immobilismo 

Ecco perché 
I «quadri» 
lasciano 
lo Stato 

Sono 1750 i •quadri»,! diri
genti che negli ultimi tre an
ni hanno lasciato l'ammini
strazione finanziaria. Lo 
rende noto l'Unionquadri. 
Secondo l'organizzazione 
quest'esodo dipende dal-
l'impossibiliti dì svolgere ii 

proprio lavoro con profitto. «Lo Stato - dice l'Unionquadri 
- provvede, col denaro pubblico, alla formazione di esper
ti, per poi lasciarli ai privati», 

STEFANO MCCONETTI 

Aumenti ade pensioni 
Cgil, Osi, Uil: «Torneremo 
in piazza se ci sarà 
ancora un altro rinvio» 
sssl ROMA. I sindacati dei 
pensionati Cgil Cisl Uil pro
mettono battaglia se il Consi
glio dei ministri di oggi non 
approverà il disegno di legge 
che, in attuazione dell'emen
damento comunista alla Fi
nanziaria 88, aumenta le pen
sioni minime e sociali. Il mini
stero del Lavoro ha latto sape
re ieri di aver chiesto formal
mente l'introduzione del 
provvedimento all'ordine del 
giorno della riunione a palaz
zo Chigi, ma si parla insisten
temente di un ennesimo rin
vio. Cosi i pensionati anziani 
che sono nelle peggiori con
dizioni dì reddito (cne tra mi
nimo di pensione e maggiora
zione prendono 429 o 459mi-
ia lire al mese, 327mila per le 
pensioni sociali) dovranno ul
teriormente tirare la cinghia. 
Un vero scandalo, visto che si 
tratta di assicurare un minimo 
vitale che garantisca alle cate-
gone più deboli il soddisfaci
mento dei più elementari bi
sogni di vita. Se le attese degli 

anziani saranno deluse, i sin
dacati chiameranno ì pensio
nati a tornare sulle piane e 
hanno gii mobilitato le loro 
strutture periferiche, anche 
per gli altri punti della loro 
piattaforma tra cui l'aggancio 
delle pensioni alla dinamica 
salariale, anch'esso previsto 
dalla Finanziaria 88. Le Ina
dempienze a questa legge da 
parte del governo stanno esa
sperando i sindacati, tanto più 
che il decreto per I aggancio 
(che costerà circa mille mi
liardi per i quali non si sareb
be ancora trovata la copertu
ra) era previsto proprio nelle 
riunione di oggi. Se invece sui 
minimi (per i quali invece la 
copertura dei tre miliardi ne
cessari c'è) sì decide stama
ne, il Parlamento dovrà ap
provare per le pensioni Inps 
aumenti di SO e SOmìla lire 
agli ultrasessantacinquennì 
(30mila per I sessantenni) nel 
triennio, e di 125mìla per le 
pensioni sociali. Tutti aumenti 
che assorbiranno le maggio
razioni già applicate. 
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